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  Questa è un’opera di fantasia.

  
  Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono il frutto 

  
  dell’immaginazione dell’autore.

  
  Ogni somiglianza a persone reali, vive o morte, imprese commerciali,

  
   eventi o località è puramente casuale.
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                Chiusi la porta alle mie spalle e lasciai la sala. Nella mia testa potevo ancora sentire i gemiti e i sospiri. Potevo vedere mani e bocche che si muovevano su cazzi duri e culi sodi. Mi ci voleva sempre qualche ora per fare in modo che tutte le immagini mi scivolassero via cedendo il posto al vuoto.
  Il Dark Room era meno affollato del solito quella sera, del resto era solo giovedì. L’indomani ci sarebbero stati il doppio dei ragazzi e avrei visto il doppio del sesso e non mi avrebbe fatto nessun effetto. Nessun effetto fisico almeno.
  Ricordavo ancora le parole di Jason, il mio capo, quando avevo iniziato a lavorare in quel locale.
    «Praticamente ti ritroverai anche tu con il cazzo duro tutta la sera, Damjan e non potrai fare nulla perché dovrai solo stare a controllare tutti mentre ci danno dentro come conigli. Sarà frustrante. Ma almeno dopo la fine del turno potrai stare ancora lì e cercare un po’ di compagnia anche tu, se lo vorrai»
  Lui non poteva sapere che il mio corpo non rispondeva al richiamo del sesso. Ero rotto dentro, spezzato senza possibilità di poter essere aggiustato. Ci avevo provato qualche volta e il risultato era stato disastroso. C’erano i baci dolci e le carezze sul collo con la lingua mentre aspettavo che il mio corpo provasse qualcosa. La mano di lui sul cazzo. Niente. La mano di lei sul cazzo. Niente. 
  Avevo provato con uomini e donne ma il mio corpo non reagiva. 
  Con gli anni avevo imparato in parte ad accettarlo. Avevo ventitré anni andavo in palestra e avevo un corpo invidiabile. Con il lavoro di buttafuori dovevo mantenermi sempre in forma. Avere l’aspetto di un duro, uno con le palle, pronto a prendere a calci nel culo chiunque non si comportasse bene. Dovevo essere un vero uomo o quantomeno sembrarlo. Essendo alto e muscoloso passavo più per un ventottenne ed era stato questo che mi aveva fatto ottenere il lavoro. 
  La verità era che potevo prendere davvero a calci chiunque ma ero ben lontano dal sentirmi un vero uomo. Tutto ciò che mi avrebbe reso tale mi era stato portato via. Avevo anche smesso di provare a masturbarmi. Quei momenti erano come rivivere un incubo che volevo solo dimenticare. 
  Così come volevo dimenticare le risate di uomini e donne o gli sguardi di compassione e pena, gli imbarazzi e i silenzi. Ci avevo provato fino a quando avevo smesso di sperare che il mio corpo potesse risvegliarsi e farmi sentire finalmente vivo.
  Con le donne in fondo sapevo come sarebbe andata ancora prima di iniziare ma, con gli uomini, quel filo di speranza lo avevo sempre avuto. Nella mia testa iniziavamo con dei baci affamati mentre le mani scivolavano sui nostri corpi strappando vestiti, velocemente e senza troppa delicatezza, per la brama di aversi. Due dita nel culo per prepararsi velocemente e poi affondare in un canale caldo che avrebbe fatto girare la testa sia a chi dava che a chi riceveva. I ruoli sarebbero stati poco importanti. Nella realtà si risolveva sempre con la mia totale assenza di piacere.
  Quando la mia mente urlava al mio corpo il bisogno di sesso mi facevo scopare. Se facevi il passivo nessuno si insospettiva troppo se non ti veniva duro. Era sufficiente ansimare un po’ e fingere. Ero diventato bravo. Chi ha detto che solo una donna può fingere un orgasmo si sbaglia di grosso. Anche un uomo può riuscirci se gioca da ricevitore e se non si fa guardare in faccia mentre lo fa. 
  Fino all’anno precedente lo facevo più spesso. Andavo alla disperata ricerca dell’uomo che potesse risvegliare il mio corpo. Doveva esserci quell’uomo e io dovevo solo provare e riprovare fino a quando non lo avessi trovato. Ma oramai anche la mia mente si stava arrendendo all’evidenza. Quell’uomo non esisteva. 

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Capitolo 1
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Il venerdì e il sabato erano i giorni in cui il Dark Room era più affollato.
  Ragazzi di ogni genere riempivano il locale e si dividevano tra una sala principale, dove potevi ballare e bere fino a instupidirti e una dark zone, una sala completamente buia da cui prendeva il nome il locale e dove il sesso la faceva da padrone. 
  Uomini magri, robusti, biondi, rossi, castani, potevi trovarne per ogni gusto. Alcuni di loro frequentavano il locale per avere la possibilità di incontrare il vero amore, altri erano alla disperata ricerca di sesso. Sesso in un luogo sicuro, dove non venivi giudicato, dove potevi essere te stesso, dove tutti erano i benvenuti e tutti si sentivano protetti in qualche modo.
  C’erano delle regole al Dark Room. Potevi bere, potevi fare sesso. Non potevi fare uso di droghe, non potevi essere uno stronzo cazzone. Bisognava che ognuno portasse rispetto per tutti o venivi sbattuto fuori. E se venivi buttato fuori una volta non entravi più. 
  Lavoravo lì da qualche mese ormai e mi piaceva quel posto. Mi piaceva vedere come ogni ragazzo si rilassasse e si sentisse come a casa. Lì facevi amicizia e a nessuno importava se eri un uomo e portavi il mascara o lo smalto alle unghie. A nessuno importava se avevi il cazzo e portavi mutandine di pizzo. Chi entrava al Dark Room non aveva alle spalle una vita facile e non si portava dietro ricordi felici.  Nella realtà di tutti i giorni era un uomo che con molta probabilità aveva un ottimo lavoro, alcuni di loro anche una famiglia da mantenere, vestiva in giacca e cravatta o magari era semplicemente un magazziniere in un supermercato che si sentiva solo e rifiutato dal mondo, era un uomo poco avvenente, o troppo timido per riuscire a farsi degli amici. Quando entravano al Dark Room tutti erano uguali. Tutti avevano bisogno di sentirsi vivi, di sentirsi accettati per ciò che erano. Per i loro sogni e le loro perversioni. 
  Anche io mi sentivo al sicuro lì e ne garantivo la sicurezza. Pensare di essere uno di coloro che garantiva che tutti si sentissero a proprio agio e tranquilli mi faceva stare bene e mi faceva sentire un po’ di più l’uomo che apparivo ma che non ero. Che avrei tanto voluto essere. Ero andato via da casa appena compiuti i diciotto anni, insieme alla mia migliore amica e mentre lei era sbocciata e si era lasciata alle spalle i brutti ricordi, io non riuscivo a liberarmene. Quel lavoro era come un ancora a cui mi ero aggrappato con tutte le mie forze. 
  Il Dark Room aveva due proprietari. Jason e Micah lo avevano aperto circa tre anni prima e ci era voluto del tempo per far sì che diventasse il luogo che loro volevano fosse. Anche se all’apparenza era solo un ritrovo per del sesso facile, chi lo frequentava sapeva che era molto di più.
  Il Dark Room era un’ancora. Un appiglio per le anime perse, confuse e sperdute che avevano bisogno di trovare il loro posto nel mondo.
  Jason era un uomo alto e muscoloso. Aveva innumerevoli tatuaggi e tutti raccontavano una storia. Mi piaceva ascoltarlo parlare. Poco prima di aprire il locale riuniva il personale e offriva a tutti una birra. Io ero l’ultimo arrivato ma era come se lavorassi lì da sempre. Ci raccontava la storia di uno dei suoi tatuaggi e queste sembravano non finire mai. A volte pensavo che se le inventasse.
  Micah non lo conoscevo ancora. Ero l’unico a non conoscerlo. Poco prima che venissi assunto era partito per l’Austria, per risolvere delle questioni di famiglia. A quanto pareva sarebbe tornato nel giro di pochi giorni. L’avevo visto in una fotografia però. Era alto quanto me, con un fisico asciutto e la pelle chiara. I capelli biondi davano al suo viso una luminosità incredibile, o forse erano gli occhi. Dalla fotografia sembravano di un colore tra l’azzurro e il verde. Credo avesse in comune con Jason l’amore per i tatuaggi, potevo vederne uno sull’avambraccio. Il simbolo dell’infinito che vi correva per tutta la lunghezza e lo avvolgeva completamente, da parte a parte. Era un uomo affascinante.
  Avevo chiesto agli altri se i capi facessero coppia. A quanto pareva erano solo amici fin dall’infanzia. Non seppi bene il perché ma quella notizia mi aveva fatto tremare e attorcigliare lo stomaco. L’idea di conoscerlo mi rendeva nervoso e impaziente allo stesso tempo.
   

  Mancavano due ore all’inizio del mio turno di lavoro. Era un venerdì come tanti. Non mi sentivo più depresso o taciturno del solito, eppure una sorta di nervosismo mi viaggiava sottopelle.  Nella doccia l’acqua calda cercava invano di rilassare i miei muscoli tesi e i miei pensieri correvano verso l’asta flaccida tra le mie gambe. Avevo la testa piena di pensieri e di voglie ma sarebbe stato inutile percorrere ancora una volta quella strada. Anche una sola carezza avrebbe riportato alla luce pensieri e sensazioni che mi davano la nausea. Non ne sarei mai venuto fuori. Avevo anche pensato di andare da uno strizzacervelli una volta.  
  Era stato gentile ma io non ero riuscito a dirgli neanche mezza parola e lui aveva concluso che non ero ancora pronto per la terapia. Se non accettavo di mettere me stesso nelle sue mani e di farmi aiutare, lui non avrebbe potuto fare nulla.  Senza sapere perché fossi andato da lui, mi aveva parlato dei blocchi psicologici e altre stronzate da strizzacervelli. Avevo capito che cercava di intuire attraverso le mie reazioni alle sue parole quale fosse il mio problema. Ma forse io ero troppo bravo a fingere o forse il mio problema era radicato talmente in profondità che qualsiasi provocazione mi lasciava del tutto indifferente. Mentre lui parlava io pensavo a come potergli raccontare del mio problema. Il cazzo non mi tira. Mica potevo iniziare così no? E poi sarebbero seguite le domande di rito. Come mai? Ti è successo qualcosa in passato? Qualcuno ti ha fatto del male?  Senti di essere nel corpo sbagliato?
  Come fai a rispondere a domande del genere davanti ad un perfetto sconosciuto? Mi sentivo ridicolo. Ero un ragazzo pieno di muscoli e alto un metro e ottantotto e mi cagavo sotto per delle domande del cazzo. Domande che avrebbero potato a galla qualcosa che cercavo di seppellire dentro di me affinché nessuno potesse sapere. Sarebbe stato troppo umiliante. 
  Volevo risolvere il problema senza che nessuno ne scoprisse la causa. Senza che ci fosse bisogno di scoperchiare anni di merda, colpe mai date e responsabilità mai assunte. Il ricordo di quel giorno di tanti anni prima si riaffacciò nella mia mente. 

 

   

  
  «Lo stiamo facendo davvero?»

  
  «E’ la soluzione migliore Dam. Ce la faremo. Io e te ce la faremo.»



  
    

  

   

  Finii rapidamente di farmi la doccia. Era inutile tergiversare e lasciare spazio a pensieri e desideri. Non avrebbero fatto altro che infliggere l’ennesima ferita. Dovevo accettarlo e basta. Potevo vivere la mia vita senza fare sesso. Potevo vivere la mia vita sperando di non innamorarmi mai, perché innamorarsi avrebbe voluto dire perdere anche quella poca voglia di vivere a cui mi aggrappavo con ogni mia forza.  Non avrei avuto nulla da dare ad un altro uomo.  E’ vero che in un rapporto non c’è solo il sesso ma è altrettanto vero che il sesso è un collante a tutto il resto. Il sesso non solo nella sua componente fisica ma in quella sentimentale, in quella mentale, non poteva mancare in un rapporto di coppia. E io non potevo mettere in un rapporto quella componente. Avrei anche accettato di fare il passivo e basta ma la verità era che non provavo piacere durante la penetrazione e non provavo piacere se qualcuno mi toccava il cazzo.  Era come se neanche ce l’avessi un cazzo. 
  Durante il sesso, corpo e cervello si spegnevano. Totalmente inermi. Stavo fermo e mi lasciavo penetrare in profondità. Più a fondo li lasciavo entrare e prima quel rapporto avrebbe avuto termine. Io avrei finto che il lui di turno fosse stato fantastico e che mi avesse regalato un orgasmo da urlo e tutti saremmo stati contenti. Non andavo mai due volte con lo stesso uomo anche perché alla fine della mia fantastica recitazione vedevo il dubbio nei loro occhi mentre cercavano di capire se avessi goduto davvero, mentre guardavano le lenzuola e il mio cazzo alla ricerca di tracce umide. Ma ero abile a scansare quelle occhiate e a porre fine all’incontro.
  Mi era facile rimorchiare. Non dovevo nemmeno sforzarmi. Ero un bel ragazzo, bel fisico e un bel sorriso. Lavoravo in un locale dove il sesso era libero e benvenuto. Be’ non penso ci voglia molto a fare due più due no? Quando un uomo ci provava con me una seconda volta semplicemente rifiutavo. Il mio culo potevano averlo solo per una volta nella loro vita. Scansavo come la peste i passivi. Non avrei potuto dare loro nulla, se non un lavoretto di mano o di bocca. Ma non potevo rischiare che mi venisse chiesto di più. Dentro di me però morivo dalla voglia. 
   

  Quando arrivai al lavoro ed entrai in sala tutti ridevano e brindavano. Mi avvicinai sorridendo e poi rimasi totalmente inebetito. Nessuno si era accorto che all’improvviso il mio respiro aveva fatto dietro front e si era rifiutato di uscire. Avevo ricevuto una pacca sulla spalla, una birra e una presentazione.
  «Damjan, questo è Micah, l’altro proprietario del Dark Room. Doveva arrivare la settimana prossima ma ci ha fatto una sorpresa e ha anticipato i tempi.»
  Era stato Jason a parlare e continuò a farlo questa volta rivolto a Micah.
  «Micah, di lui ti ho parlato. E’ Damjan, uno dei nuovi buttafuori. E’ con noi solo da qualche mese, si è ambientato bene e adesso anche lui è come uno di famiglia. E come bonus, è molto bravo nel suo lavoro e attira un sacco di clienti visto quanto è carino.»
  Jason sorrise e batté la sua Corona con la mia per un brindisi. I miei occhi non si erano staccati da Micah, i suoi dai miei. Poi lui parlò e la sua voce mi diede i brividi. 
  «Mi ricordo sì, me ne hai parlato poco prima di partire. Sono contento che si sia rivelato un’ottima scelta. E spero di avere presto l’occasione per scambiare due chiacchere.»
  Allungò la mano verso di me. Io feci altrettanto con la mia che venne stretta in una morsa ferma e calda. I brividi si trasformarono in corrente elettrica. Dal braccio, allo stomaco, fino al cazzo. Che non mi divenne duro ma mi fece sapere di fare ancora parte del mio corpo. 
  Era la prima volta che mi succedeva. La sensazione fu veloce, stordente e, come era arrivata, scappò via. Avevo il dubbio che non fosse stata davvero reale. 
  Finimmo la birra in un vortice di risate e chiacchere. Micah raccontava dei suoi mesi in Austria e Jason raccontava aneddoti divertenti sui dipendenti. Scherzava su tutti e su stesso. Non mi sfuggì il tono appena più dolce che assunse mentre prendeva in giro Jaka.
  Sorrisi prendendo l’ultimo sorso della mia birra, chiedendomi se quei due prima o poi sarebbero riusciti a dirsi cosa sentivano uno per l’altro.
  Jaka era il barman del Dark Room. Quando l’avevo conosciuto ero rimasto quasi stupito che un anima dolce e gentile come lui potesse lavorare in quel locale, ma con i mesi avevo scoperto che era un ragazzo molto forte, che aveva avuto poco dalla vita. Jason lo aveva investito con l’auto mentre vagava per strada stordito e sanguinante. Jaka non aveva nulla. Non aveva una casa a cui tornare, non aveva nessuno. Lo aveva curato e nutrito e gli aveva insegnato a lavorare al bar. Jaka non faceva mistero di quanto dovesse a Jason. E forse per questo nessuno dei due si faceva avanti. Che stupidi, loro che potevano amarsi…
  Quando gli aneddoti finirono e la birre pure, ci spostammo tutti per preparare il locale all’apertura. Sentivo gli occhi di Micah addosso e anche io avrei voluto rimanere a fissarlo per cogliere ogni più piccolo particolare, ma dovevo lavorare e non volevo problemi. Mettere gli occhi sul capo non avrebbe portato a nulla di buono e poi non volevo che sapesse che non ero nulla di ciò che apparivo. 
  Mi sarei odiato e l’avrei odiato se avessi visto in lui uno sguardo di pena o di compassione. Non doveva succedere. 
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                Il locale si riempì in fretta e persi di vista Micah. Io stavo all'ingresso della dark zone e da lì potevo vedere solo parte della sala principale. Vedevo il bar e la pista da ballo ma non i tavoli e il salottino adibito a privé. Lui probabilmente era lì con Jason. Non vederlo mi fece respirare di nuovo e mi diede il tempo per pensare alla reazione del mio corpo.
  Non succedeva mai che un uomo fosse capace di farmi sentire una parvenza di risveglio dei sensi. Apprezzavo la vista di un bel culo e di muscoli sodi e tonici ma rimaneva tutto nella mia mente. Il mio corpo ne restava sempre fuori. Con Micah invece sembrava che corpo e mente si fossero alleati per la prima volta dopo moltissimo tempo. 
  Avevo dimenticato quella sensazione, quel brivido che ti corre lungo la spina dorsale arrivandoti fino al cervello, impedendogli di sentire altro, di concentrarsi su altro se non l’oggetto di quel desiderio improvviso, capace di piegarti le gambe con la sua forza dirompente. Forse dipendeva dall'idea che mi ero fatto di Micah in quei mesi. 
  Dopo averlo visto in fotografia non ero più riuscito a dimenticare i suoi occhi e quella luminosità che sembrava avvolgerlo. Il tatuaggio sull'avambraccio mi provocava, danzandomi davanti agli occhi, come se potesse avvolgermi e non lasciarmi più andare. 
  E adesso che lo avevo incontrato quelle sensazioni erano diventate più forti e mi spaventavano da morire. Non le capivo, era come se il mio corpo avesse iniziato a parlarmi in una lingua a me sconosciuta. Mi dissi che forse era solo l’impatto della mia fantasia con la realtà e che, una volta abituato a vederlo, sarebbe passato e il mio corpo sarebbe nuovamente diventato un deserto silenzioso.  
  Passai quasi un’ora a sentire null'altro che i miei pensieri nella mia testa. Avevo imparato a isolare i gemiti e i sospiri. Non sentivo le voci roche e ansimanti. Ero come anestetizzato. Poi un occhiata alla pista da ballo e l’effetto dell’anestesia venne spazzato via da un corpo che si muoveva a petto nudo in un angolo. 
  Micah!
  Si muoveva a ritmo di “Kiss You” di Iio.  I jeans stretti a vita bassa che lasciavano intravedere la V che si formava sul suo bacino quando si muoveva avanti e indietro, il torace glabro e i muscoli sodi. Ed eccoli di nuovo i rumori del Dark Room. Micah inarcava la schiena e tirava indietro la testa schiudendo la bocca e mordendosi un labbro mentre i gemiti di piacere coloravano l’aria. Muoveva le mani sul suo corpo e i sospiri di piacere seguivano il suo ritmo, accompagnandolo in quella danza sensuale. Da dove mi trovavo potevo vederlo benissimo e rimasi totalmente immobile per non perdermi neanche il più piccolo movimento, neanche la più piccola smorfia di quelle labbra piene e imbronciate. Poi i gemiti divennero più intensi, più veloci e i suoi occhi si aprirono incontrando i miei. La sua mano scivolava sul cazzo e il suo corpo si arcuava come ad accogliere il mio, invitandolo in quella danza sensuale. L’orgasmo divampò nella mia testa e non solo.
  Quando la musica finì per ricominciare con un altro ritmo stavo ansimando, stordito come se mi fossi appena drogato, Micah si stava leccando le labbra senza staccare i suoi occhi dai miei e una sensazione fastidiosa di bagnato si impadronì di me. Distolsi lo sguardo da lui e lo puntai sul mio collega avvisandolo che mi sarei allontanato per un attimo.  Corsi in bagno non sapendo cosa pensare e quando abbassai pantaloni e boxer, mi accorsi di essere bagnato. Ero venuto nelle mutande come un ragazzino. 
  Come diavolo era potuto succedere? Eppure non mi sembrava di aver sentito il mio cazzo diventare duro. Non mi sembrava di aver sentito l’orgasmo attraversarmi la spina dorsale e arrivare alle palle. Ero talmente concentrato su di lui da non essermi reso conto di aver avuto un orgasmo? Non era davvero possibile, mi stavo sbagliando di sicuro. Eppure la prova del mio piacere era lì, davanti ai miei occhi. E io non sapevo se ridere o piangere. Ero solo stravolto. 
  Mi sistemai alla meglio e uscii dal bagno finendo dritto contro il petto di Micah.
  Le mie mani su quel torace sudato, gli occhi bassi mentre cercavo di trovare la voce per scusarmi, spostarmi e allontanarmi da lui e dall'effetto disorientante che aveva su di me. 
  «Ehi tutto bene?» la voce di Micah era bassa e il suo sguardo sorridente. Le sue mani sulle mie, bloccandole sul suo petto. Stavo per andare nel panico.
  «Damjan stai bene?»  Il tono da seducente a preoccupato mi svegliò. 
  «Io, sì … sì sto bene. Scusami non volevo finirti addosso. Avevo bisogno di andare in bagno ma ora torno al lavoro.» Mi imposi di togliere le mani dal suo corpo e velocemente lasciai il bagno. Se non mi fossi allontanato subito avrei dovuto dilungarmi in spiegazioni che non ero pronto a dare.  Sensazioni sconosciute mi ballavano nella mente e, per la prima volta da quando avevo iniziato a lavorare al Dark Room, volevo solo che il turno finisse per potermene tornare nella mia casa vuota e silenziosa. Avevo bisogno di riflettere e capire e provare a rivivere con calma quelle sensazioni che mi erano saltate addosso senza avvisarmi. 
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